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^Degnato  Iddio  contro  it  popolo  di  Giuda  ^  per 
vederlo  immerso  ne  viz  j  ,  e  nell' Idolatria  y  coman» 
dò  al  Profeta  Geremìa  ^  che  gii  annunziasse  il  vi- 
cino castigo:  ma  non  essendosi  ravvedutigli  Ebreiy 
anzi  maltrattando  il  Profeta  ,  permise  Iddio  che 
Nabuccodonosarre  il  giovine  /  Re  di  Babilonia  ir- 
ritato contro  Sedecia  Re  di  6iiuia  j  il  quale  seh- 
bene  fosse  stato  innalzata  al  Trono  per  opera  del 
suddetto  Re  di  Botbilonia  ^  erasi  unko  contro  di  lui 
con  il  Pe  di  Egitto  y  venisse  con  un  poderoso  eser-x 
cito  ad  assediare  Geru$alerrme  \  ia  quale  dopM 
un  assedio  lunghìssimo\  presa,  d' alto  fece  £glW 
incendiare ,  e  distruggere  ,  facendo  anche  cnidem 
mente  ammazz^rè  i  figli  di  Sedecia^  il  quale  fm 
condotto    chiavo  in  Eabilonia  <;ou  l^  m^j^gior  pixr^ 
te  de  Giudei .  "  .  -t      .  ..  ^  | 

Jer.  Gap.  39.  R^eg.  IV.  Gap.  25.  Parilip  ii. 
Gap.  36. 

L'azione  è  in  Gerusalemme,  e  nelle 
di  lei  vicinanze* 


PERSONAGGI. 


SEMIRA,  moglie  di  Nabuccodonosor 

Sig.  Vittoria  Sesd, 
SEDECIA,  Re  di  Giudea. 

Sig.  Gjolamo  Marzocchi. 
NABUCCODONOSOR  Re  di  Babiloaia 

Sig,  Antonio  Chies . 
GEREMIA  Profeta 

Sig.  Z anobio  Vitarelli , 
NABALLE,  moglie  di  Sedecia  > 

Sig.  Francesca  Gemini  ani  Checcherìhi . 
RABSACE  Generale  di  Nabuccodonosor 

Sig.  luigi  Magrini. 
MANASSE,  confidente  di  Sedecia 

Sig.  Amerigo  Sbigoli . 

Due  piccioli  ^gli  di  Sedecia  . 
Coro  di  Giudei . 
Esercito  Giudeo . 
Coro  d'Assiri. 
Esercito  Assiro. 

La  Musica  è  del  celebre  Maestro 
S«g.  D.  Pietro  Carlo  Guglielmi . 
Maestro  di  Cappella  Napoleuno 


Prime  Violino^  e  Direttore  deJV  Orchestra 
Sig.  Gio.  Felice  Moscir . 

Ma  estro  al  p  r  i  r,t  o  Ci  m  h  alo 
Sig.  Michele  Neri  Sondi. 


Secando  Cimhalo  Sig. 
Primo  Viol  £iet  Secondi  Sig. 

Primo  Contrabbasso  Sig. 

Primo  Violoncello  Sig. 

Prima  Viola  Sig. 

Primo  Oboe  Sig. 

Primo  Plauto  Sig. 

Primo  Clarinep  Sit^. 

Primo  Corno  Sig. 

Primo  Fagotto  Sig. 


Luigi  Baibicri  . 
Salvatore  Tinci 

Cosimo  Corona  . 
Giovann i  Grag r, a; 
Pietro  Manzucii . 
Giuseppe  Clo.«set . 
Luigi  \Vnni , 

Fra ncesco  Tuly^ . 

P^j-quale  Baldini . 

Antonio  Baccani 


Pittore, e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Francesco  Tar^ 
di  Firenze  . 


Macchinisti 

Giuseppe  5  e  Candido  Borgini 


e  Direttori  del  Palco  Scenico  Sigg^j 


Il  Vestiario  è  di  proprietà  dell' Impresa  ,  ed  csegu] 
per  gli  Abiti  da  Uomo  dal  Sig  Francesco  Ceseri  i 
c  per  quelli  da  Donna  dal  Sig.  Giuseppe 
Bagnani  Sartori  Fiorentini . 


Si  traj^ifcia^^^  terzetto  a  pag;  ^% 


ATTO  PRIMO 


SGENA  PRIMA. 

Magnifico  portico  nel  gran  Tempio  di  Gerusalemme. 
Ili  fondo  sì  vedrà  la  porta  principale  chiusa . 

Air  alzar  elèi  Sipario  rìtrovansi  k  truppe  Giudaiche 
avanti  la  porta  del  Tempio  y  che  cantano 
il  seguente. 

horo.       3^el  Sacro  Tempio 
S'apra  a  le  porte. 
Già  ci  sovrastano 
Catene  ,  e  morte  ; 
A  queste  lagrime ^ 
Glie  noi  v,-rsiamo, 
Il  Dio  d'  Abrama 
Si  placherà  .  ; 
Si  apre  la  porta  del  Tempio ,  èd  ajfanciandosi 
sulla  soglia.  Geremia  ,  jdice: 
Gcr,        Non  lo  sperate ,  ^ 
Non  v'è  pietà  * 
Trema,  o  Popolo  infido       ;  « 
Del  divino  rigore.  E' colmo  il  nappo 
Delle  tue  iniquità.  Non  v'è  più  speme, 
Iddio  già  t' abbandona  ai  falsi  Numi, 
Che  adorasti  linpr:  già  veggo  oppressa 
Dalla  destra  Divivia 
La  gran  Città  delle  Città  Regina  . 


SCENA  II. 


Manasse  ,  e  detti ,  indi  NahalU 
con  seguitp . 

Md^n.  Sacro  Profeta,  ad  implorar  pietade 
Dal  Dio  de'  Padri  nostri 
Si  aj.ipressa  il  Re,  la  Real  Donna ,  e  seco 
Prega  anche  tu  per  noi:  le  tue  preghiere 
Arresteranno  i  dardi 
Dello  sdegno  celeste  . 
Ger.  E'  tardi ,  è  tardi , 

rientra  nel  Tempio,  e  si  chiude  la  porta. 
Nab.     Pietoso  Dio,  che  vedi 

Il  duo!  dei  nostro  petto 
Del  Popol  tuo  diletto 
Dei  figli  tuoi  pietà  . 

^""J^'  Del  Popol  tuo  diletto, 
Coro.  (     De  figli  tuoi  pietà-  . 

si  riapre  la  porta  del  Tempio  ^  ed  affacciandosi 
Geremia  sulla  soglia^  replica 
Ger.         Non  lo  sperate 

Non  v'  è  pietà  . 
Nab  Potrà  Scordarsi 

Dunque  il  Dio  d' Israel  de*  figli  suoi  } 
Ger.  Voi  diletti  al  gran  Dio?  Suoi  figli  voi? 
E  proferire  osate 

Il  suo  Nome  Divin,  voi  j  che  adoraste 
Stranieri  Dei  con  profanar  T  altare 
Del  Dio  de'  padri  vostri  ? 
2^ab.  E*  dunque  spenta 
Per  noi  la  speme?  Alla  comun  salvezza 
Strada  non  v'  è? 


Ger.  La  sola, 
Che  ci  resta,  o  Compagni , 
E'  andar  nel  campo  ^  ed  al  possente  Asriro 
Ciiieder  pleiade  . 
Man.  E  qual  viltade  è  questa? 

N(m  fia  vero,  o  Signor. 
Ger.  Riserba  >  audace,  < 

A  miglior  tempo  ì  ttioì  consigli» 
Nab  Dinami: 

Che  sarà  poi  del  Rè?  Dei  nostri  figli, 
E  di  me  ,  che  sarà  ? 
Ger.  Quello^  che  piace 
A  qoiQi  DUì  j  che  offendeste   egli  fmò  tutto 
Egli  non  scende  a  patti  ;) 
Col  reo  mortai.  Decisa 
E*  già  la  vo^tr^  sorte  5  ^ 
O  al  campo  A'ìSirOj  O  irà  catene  c  morte. 
In  van  del  Ciel  sperate 
L'  ira  vec^^r  placata  * 
Geru.sàlemràe  ingrata 
Scampo  per  te  non  v*i^v'  '  -  i 

Il  fulmine  fatale  ^7  oi  '  •  i 

Strider  già  sénto  intorno 
In  SÌ  funesto  giorno 
Ah  ,  che  sarà  di  te  !  . 

rkntra  nel  Tempii  ^ 
Coro»  Dunque  non  v*  è  più  speme 
Il  Nume  è  sempre  irato 
Chi  sa  qual  crudo  fato 
A  noi  prepara  il  Ciel . 
SCENA  III. 
Sedecia  ,  e  detti . 
Sed.  Dunque  non     è  piìi  speme? 

Bentendo  le  uklme  parole. 


Irato  sempre  .  .  .  Oh  Dio! 
Qiiaato  si  accresce 'ahimè  T  afTcìnao  mio, 
ivia  perchè  dì  mie  colpe. 
Se  pur  colpa  ho  nel  cuor,  vittima  d«ve 
Tgdraele  cader?  Gran  Dio' d' Abraiiio , 
Deh  volgi  a  noi,  meno  sdegnoso  i  cigli* 
Noi  siamo  il  Popol  tuo,  siamo  i  tuoi  %li . 
Se  pietade  ai  voti  mi^i . 

Tu  non  porgi  o  Sommo  Iddio, 
/La  concedi*  al  Popol  itiio  , 

Chiedo  sol  per  lui  pietà. 
Ma  qual  di  lieta  speme 

Uaggio  per  me  si  accende? 

Pace  quest'alma  attende, 

Più  tema  il  cqor  non  ha. 

Cangeran  le  mie  vicende, 

E  propizia  il  Ciel  sarà. 
Misero  ,  che  farò  ? 
Man,  Non  ti  spaventi 
Di  Geremia  V  alta  minaccia .  Ei  nacqi^e 
A  pianger  sempre,,  ed  a  predir  sventure. 
Lascia,  che  io  vada  ad  animar  de' tabi' ^ 
Il  coraggio,  o  Sigrìor.  Venga  Nabucco 
Ad  assalirci,  venga 

L'Assiria  tutta,  e  ei  avvedranno  allora, 
Che  nOh  è  spento  il  valor  nostro  ancora*  pctr. 

S  C  E  N  A  IV. 

Sedecia,  Nabalky  e  seguito. 

Nah,  Sposo,  che  pensi  mai  ? 

Sed.  Penso,  0  Naballe, 
Al  periglio  comune.  E'  scorsa  ormai 
Quasi  metà  d'  un  lustro  ,  e  dèi  Caldei 
Jtie.  folte  turbe,  i  Cavalieri,  e  Tarmi 


Ci  circondano  anct>r.  Squallida  fame 
-Gùi  ci  fnina<;cia,  an2Ì  ci  preme j  invano 
Contro  di  lei  si  pugaa ,  ella  comìuicm 
A  divorar  con  lenti  inorsi  ì  miei 
Infoiici  vasiralli,  €  c»ià  appressa 
-Alla  mensa  ReaL  Timidi  ì  %U 
3Ii  veggo  i atorno,  e  te  innocente  ^posà 
Parmi  ve.der ,  ra>a  la  chcoioa  ,  e  cinta 
Di  barbare  ritolte;  a  questa  idea 
Trema  il  mio  core,  e  iu&tupidì*ce  il  sessoi 
E  tu  ini  chiedi,  o  spo^sa  mia,  che  penso? 
Nah,  Deh ,  per  pietà  non  preveniamo  ì  mali , 
Spo.so  fìlio,  col  timore.  Il  pcggìor  male 
E*  r  avvilirci  .  Vola  ^ 
lucorag^isci  i  riv)i ,  pensa  a  salvarti^ 
Ed  a  mb  non  peasar>  eh  io  ben  vorrei 
Accre^c^^ye  a'  tuoi  giorni,  i  giorni  mìm. 
Pòr  me,  sposo  amato. 

Non  temo  il  mio  core 

Il  $.olo  tttO  Fato 

ìili  fa  palpitar» 
iDeh  ,  sakamì,  o  Cielo 

Jj  ainrito  consorte 

Poi  «fido  la  morte 

Per  farmi  tremar* 

pMt  con  alcuni  del  scgì£'^#  * 
Sed  Oh  cara  sposa  amata 
Non  merta  il  tuo  bel  core 
Sì  gran  fiventurn    e  così  rio  delore. 

i^artt  con  tutto  il  seguito* 


9 


SCENA  V. 
A<5campamenti  di  Nabucco ,  con  tenda  magnifica 

i  da  un  lato  . 

V  Esercito  As^lrQ  al  suono  di  una  mé^rciii  gaer- 
riera  passa  in  ordinanza  ^  e  si  schiera  dall' op- 
posto al  Real  Padiglione^  ,  dal  quale  escono 
Nabtt(i40  ,  e  Sefjiira  preceduti  d^i  Generali  : 
Scorrono  la  li^m^a  tutta  ^  ed  intanto  gii  stru- 
menti guerrieri^  e  l^  arnii  fanno  gli  onori  mir 
Ittari.  Indi  Rabsac^ . 
Sem.     Caro  «posp,  a  te  viciaa^ 

Crescer  sento  il  mìo  v^lor . 
Nah.    l  trionfi  il  Ciel  demna 

Al  tuo  braccio  yineitor. 
li  a     Destinata  è  la  vittoria 

Alla  gloria,  ^4  air  amor. 
Sem.    ^Vieoi  pur. 
NaK     Ti  sieguo,  0  sposa, 
§em.    Al  tuo  sdegno,  a' miei  furori 
Cada  alfin,  la  rea  Città, 
g     Poi  fra  i  roirti ,  e  fra  gli  allori 
J^*  ^Itpat^mia  riposer'^.  ^ 
ftah  Signor,  come  imponesti 

Tutto  è  prouto  all'assalto:  armi ,  Baliste  , 

Arieti ,  Catapulte , 

Minaccia 5(1  le  mura.  I  forti  Duci, 

Le  valorose  schiere  . 

Anelan  di  piignar;  Solo  iin  tijo  cenno, 

E  Solima^iNiri.      Sem,  Ch^j.  più  s'attende? 

Cada  T  empii  Qittìi .  Pjang^  ff^t  ceppi 

Il  iiuo  reo  tradimento 

L'ingrato  Sedecia:  vedremo  alfine. 

Se  il  potranno  involar  ranni  d'Egitto 

Dd'la  pena  dorata  al  su^^  delitto  • 


Mx>  Sp  )«a,  è  \n  u  ro \l  pio  ><J<!:gnoj  ftud-Jaai  ;  'ma  prima 
S 'l  per  ruitiaKi  volta       .     -  ' 
Vada  Uib^.K'tj  a!  rii^t  acmi  CO*  e  ^  noina 

lìti  ppipini^a  la  opptìr  1^  morte. 

Sim,  Vada  Hilv^QO^,»  Qia  Yo^Jral -,  «igaore  , 
Che  iqtui^  HHrài  -Giu  <Ì3  gutJ  t€«Bpo  - 
U,'>m»  ii^^?  gi.O^^(W'l  arcanj        ,  ' 
ScoT'^o  deli'  awvtiir,  preuH-^  a  Giada 
E3te^rajin;o  fvU.ii»  ma  con  l  aa^i^'ita 
Il  Ri^  ueaìic'o,  e.  jBivUiacti 
Il  popò!  rontiì^n^ira 

Alzar  C'Uino  a  Ka!iiif<!CO,  ìT  .rjgli^  aodacc.. 
Nab,  Ma  1  al /era  ptr  p  «so .  OSk  lia))'^ace 
Vola  alla  rea  Cutad'-/  *?  st:  ìe:  porte 
Aprir  non  si  vedranno. iu  questo  giorno, 
S  as^alisca^n  U  mt;r5^  al  tuo  ritorno.  Rab.  par. 

tCià^  tricwìfftV;  -tu,  «pi  a>uoH^;  il  brando 
io  ii>HÌ  i>otv  ^tfhiiti.  ìt)va,r>  ^  ifàtiegnamentc 

iiunie  di  J^v^iiìira'     -  l''  "1 
Ador^uar  uh  v<;dra ' !a  gente  Assira  . 
A^c?^.        cara  spoiiv?  k>  lrg<xo  '  .'...V  ' 

^Kel  valto  ty^^  Ili  mt-a  viatoria:  al  fianroA  '  l 
I>i  uua  lepo^d  ,si  d<;.5Qa  ai  mondo-  intero  - 
}o  leggi  detterò,  cho  veggo  un  raggio 
Del  favor  degli  Dei  neri  tao  coraggio. 
Se  i3)Lpl-erQiii  "al  campo 
Dìleiia  spo^a  amnt?i  -  • 
Dfél  tuo  bel  volto  un  ^  lampo 
Valor  mi  accrG^ccrà...  ■ . 
E  presso  a  qqej  bei  cigiio  : 
Che  in  seno  il  cor  ^lai^  ^rceeode 
O^QÌ  faftìil  pi^nglio 


;^ 

Lieve  per  me  saH^.  ^ 
E  la  vittoria 
Per  man  d*  amore 
Il  nostro  core 
Cotìsolerk.    partono  tutti . 
SCENA  VI. 
Sala  à^ttdieuxa,  con  trono  da  un  lato. 
Sedecia^  e  Naballcy  preceduti  dalle  Guardie  ^ 
indi  Manasse . 
Nab.  Sposo ,  ed  è  ver  ?  Dal  campo 

Viene  un  messaggio  a  noi? 
Sei.  Sì,  mia  Naballe; 

Ma  che  ne  speri  mai? 
Nah.  Chi  sa,  se  il  Cielo 
Si  coaiincia  a  placar? 
I^m.  Signor,  appressa 

LToratar  del  Betnico  a  questa  rolta. 
Sei.  Regina  al  fianco  mio  siedi,  ed  ascolta . 
Vanna  a  seder  sul  Trono  ,  e  Alanasse  resta 
in  piedi  accanto  al  medesimo. 
S  G  E  N  A  VII. 
Rahsacey  e  detti . 
RùK  Del  possente  Na bacco,  a  cui  sMnchina 
1m  An^  sommessa  ,  e  al  di  cui  nome  augusto 
Trema  T Egitto,  e  impallidisce  il  Traco 
Ambascìator  son'  io  . 
Sei.  Siedi,  cbe  chiede? 
Rah.  Ghì  tutto  può  seate  pietà  talvolta 
Dì  ttn  debole  nemico: 
D^'A&ìa  TEroe  compiange 
Deila  Giudea  la  sorte:  egli  dcsU 
Risparmiar  tanto  sangue»  e  a  te  m'invia» 
Mani.  (Ah  f;>s5e  ver!  > 
,Ari>,  (Colaii  T  augurio  il  Giela.) 


^3 

Sed.  Che  sento  mail  Son  tjuestr 

1  5!ensi  di  Nabucco  ?  E  nel  suo  core 
Può  albergar  la  pietade  ?  E  perchè  mai 
Dunque  occuparmi  il  Regno  ?  Il  ferro ,  il  foco 
Perchè  adoprar  contro  de' miei  vassalli? 
O  prigionieio,  o  morto 
Dunque,  perchè  mi  vuol? 

Riìb.  Ti  lagni  a  torto. 

Rammenta,  che  sul  Trono 
Nabucco  t'innalzò,  che  ingrato  a  hii 
Al  Re  d'Egitto  suo  nemico  osasti 
Di  prestar  l'armi,  e  che  volevi...  - 

K'ùb.  Basta, 

Che  gi(»va  qui  il  garrir?  Kon  è  U  strada 
Questa  di  pace. 

Sed.  Ebben;  duiKiue  ci  esponi 
Che  pretende  Nabucco. 

Rab,  All'armi  Assire 
In  questo  dì  le  porte 
Apra  Gerusalemme,  e  tu  fra  ceppi 
Dal  viiìcitor  attendi  il  tuo  destino • 

Sed.  E  qual  potrìa  più  dura 
Legge  dettarmi,  se  d*  artnrai  cinto 
Forse  egli  già  nella  mia  Hrggìa  ,  e  il  TroiiO 
Premesse  già  degl'Avi  mitti? 

2\'ab  Ma  senti  .  .  , 

Sed.  Taci. 

J^^^n.  Signor  .  .  . 

^^d.  T'accheta. 

Rab,  E  non  rifletti, 

Che  la  sorte  nemica  ... 

Sed.  Vanne  ,  non  più . 

R^b.  Dunque,  che  vani ,  che  io  dica? 


Sètt    tì\ gli  ,  eh ef  lTorr^  p:^ ri6 

•li  ^|«0  feeooc  ,  ortfigim, 

E  m  >  sa  m'aliti  ,f  u  ^^po^^-a 

Ah  ,  (jaeli^affirau»»*  o  oata  ,, 
indegao  dei  cuii  cor; 
Méb.      Ascolta  .  .  '  ' 

Sed.      Iettisi'  aJ^saì  • 
Hiib.      Dirò-  .  . 
ÌC4Ì,     Che.  non  lo  temo. 

Deh  .^poiia  ima  non  fip.rigere 
{  Ah  che  non  ho  m'^iMrre 
Al  v'^u  )  crudel  tormento 
li  cor  siJjeztarjTii  »ia  sento 
Mi  sento  l'ticecar) 
parte  con  tutto  il  .sep.uito  ,  come  pure  Pcìb^-are  ^, 
ina  Nabdlle  nel  partire  è  'trauenuta  da  Gcn/nia. 
S  G  E  N  A-  Vili. 
Nab^iie,  e  Geremia, 
der.  Regina  »  ove  ii«  corri  ? 
Nab  Ove  mr  guida 

La  mia  sorte  rrudcl   To^tCr  è  perduto», 
Nò  v'è  più  che  sperar. 
Cer.  Mà  qui  non  giunse 
Assiro  A  mbasciat^r? 
Kab,  Sì»  ma  non  offre 

Che  morte»  o  schiavitù, 
Cer.  E  Sedecia  ? 

N*ih.  Vuol  col  J*  acciaro  in  pugno 

O  vincere  »  o  morir. 
(jer.  Ma  non  prevede... 
Nab.  Tutto  «a»  tutto  vcde^ 


Ma  confuso,  eà  oppres?6 

Non  salva  il  Regno,  e  perderà  se  stessei,  pdf, 

Gér,  Ecco  avverati;  o  Sommo  Dio,  gli  orrendi 
Miei  presagi  funèsti.  Ecco  il  fdomento 
Che  sul  popol  di  Giuda 
Versa  stràgi,  dolor,  sventure,  e  maìi, 
Tremate  ài  tristo  esempio,  o  rei  mortali,  par. 
SCENA  IX. 

Vasta  campagna  occupata  dall'  esercito  di  Na* 
bncco In  prospetto  Città  di  Gerusalemme 
circondata  da  forti  mura,  <5on  ponte  alzato  . 

il  campo  degli  Assìrj  si  vede  già  prepàràtó  dW 
assalto,  sono  già  disposic  tutte  It  màcchine  > 
e  le  scale:  al  suono  di  bellicosa  mÀrcia  sfila 
r  Esercito  Assiro^,  e  si  porte  in  ordinan-zà  ;  in- 
di accompagnati  ddi  Diicl^  e  dai  Generali  ven- 
gono Nabucco ,  e  Semir€ ,  poi  Rabsace  rfa^- 
la  Città. 

Nab.  Spjliia  ,  sé  ancor  resiste 

Ij*  indegno  Sedecià  ,  qiiest'è  il  ccìómento 
D'  assalir  la  Città       >si  vede  calare  il  poni^ 
della  Città  y  ed  escs  Rab:^act\  ■  ' 

Sem.  lo  trattenemiì  ^i;if^t;j 
Più  non  posso,  o  Signor.  Lè  ftdrtre  schierisi 
Aiìelan  di  pugnar^  già  circond?tft?  * 
Sono  tutte  1«  ftìura  ,  e  ie  veàt^^ià 
Crollar  fra  poco,  e  roviftat-.  -  ^ 

Nab.  Rabsace  ♦  ^-^^1^  < 

Che  rebbi  mai  ?  > 

liab,  V  audace  Sed^cia  , 

Jie  generosa  oflìerte,  * 
Pegno  di  tna  élemcnza 
Ardisce  ricusar. 

Sem.  Che  più  si  ^nwì  '  *  -  -  -    I  * 
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All'assalto,  alPamlto,  ìa  .ni?*inaa(JDr> 
Cada  Tempia  Ciuà   Dxl  umca  opaosto 
Con  le  possenti  schiere 
DeirEafrate>  e  del  Tigri  ad  us^alirla 
Vanne,  o  Signore •  Il  beUiops^j  suono 
Delle  trombe  squillami  a  m«,ne  dia 
Subito  il  sdegno,  è. da  quesc' altro  lato 
Le  mura  assalirò  . 
Nab:  Sì,  bea  consìgli, 

Valf^rosa  Semìra,  audìam  ,  miei  fidi. 
Alla  pagna,  air  asfalto;  il  valor  mìo 
Voi  secondate^  amui  Sposa  ,  addìo. 

pjne  con  la  metà  ddC  Esercito , 
Sem,  Compagni  ipvìttì,  a  trionfar  vi  guido, 
Non  a  paguar.  Quelle  ,  che  voi  vedete 
Mara  superbe  v  e  beft  costrutte  torri 
X)istraggere(ao  in  ua  raoaieato  ,  .  ,  al  *giono 
Della  guerriera  tromba , 
li  ferro,  il  foco 

Tutto  di.struogerk,  nò  resteranno 
Per  l'avvérrìr  del  pefegrino  i  pas^ii , 
Che  Ja  cenere  5oU      polv^,  e  i  &as4i. 
Miei  guerrieri  in  voi  si  affida 
La  mia  gloria,  il  mio  valope , 
Coro    Non  temere  j  onor  ci  guida 
Tu  ravvivi  il  nostri  core. 
Sem.     Sarà  nostra  la  vittoria! 
Coro    II  superbo  al  fin  cadrà. 
Fem.     Ah,  che  Talma  a  quest'affetto 

Giubilando  in  sen  mi  stà.^ 
Coro     A  quei  detti ,  a  quelT  aspetto 

Paventar  chi  iriai  potrà . 
Sem,    Dolce  voce  in  petto  io  sento. 
Ch9  predice  la  vittòria 


Giuftd'  Bei  qoest'  è  il  momento 

Della  mia  felicità 
Si  sentono  siionan  le  trómbe  di  lontano . 
Sfa  che  sento!  Il  segno  è  questo 

Ah',  ti  cotra,  all' armi,  all'armi 

Nò,  non  posso  più  fienarmi; 

Or  ni '^ada  a  trionfar. 
41  suono  degli  strumenti  guerrieri,  sU^comincia 
no  a  battere  le  mura  della  Città  ;  Jatta  un  brec* 
eia  sufficiente  j  gli  Assirj  si  accingano  al V  assale 
tOf  intanto  un  distaccamento  di  Ébrei  assalisc^ 
gii  Assirj  alle  spalle ,  mentre  sono  intenti  cAla 
scalata  delle  mura  -,  si  vedrà  un  vivissimo  com- 
battimento y  e  nello  stesso  tempo  si  vedrà  la  scà-- 
lata  delle  mura,  la  battaglia  sul  piano  y  e  tut- 
to terminerà  colC  intera  sconfitta  delle  truppa 
Giudaiche. 

S  C  E  N  A  X 
Semira  ,  e  Nabucco  da  diverse  parti  y  seguiti 
dal  lor»  Esercito  vittorioso  ^ 
Nah.  Abbiam  vinto,  o  Regina 
Sulla  Città  nemica 

Regnano  Tarmi  Assira,  e  tutto  cede, 

O  Sposa,  al  tuo  vsflor. 
Sem.  Al  nome  augusta 

Deir  invitto  Nabucco 

Nulla  resiste,  o  Sposo,  il  mio  furora 

Però  pago  non  è,  se  fra  catetie 

Tratto  non  veggo  al  nostro  piè  l'indegno 

Spergiuro  Sedecia . 
Néb.  Fra  il  tumulto  dell' irmi 

invitò  con  la  fuga^  Sem.  E  dunque  invaila 

Da  Babilonia  io  venni  ?  Ah,  quél' è  il  frutto 


i8  , 

Della  nostra  vittoria,  se  impunito 
Resta  il  nemico  a  mio  dispetto . 

S  C  E  N  A  XI. 
Rdbsace  ,  che  conduce  incatenati  fra  le  guardlt 
Sedecia ,  Natalie  ,  e  Geremia  . 

Rab.  Alfine  > 

Il  Re  di  Giuda,  la  consorte;  e  i  fi^li 
Sono  fra  i  lacci  tuoi:  io  li  sorpresi 
Nel  giardino  Reale,  €  a  loro  unito 
Uomo  io  ti  reco  spr^zator  di  ijiorte  9 
Che  cela  ancora  il  liome  sao.  ^ 

Sem.  Si  appressi  ia  coppia,  rea/ 
Or  la  vittoria  apprezzo 
Or  son  contenta  appieno. 

Ndh  Sedecla. 

Sed.  (  Ah  qual  voce  tremenda 

Mi  piomba  al  cor .  ) 
Sem.  Non  odi  ?  Ecco  lo  stile 

Dei  traditori  ;  audaci 

Son  nel  tqropo  felice,  e  poi  son  vili 

Nelle  calamità. 
Sei.  Vile  è  chi  insulta 

Il  misero,  c  l'oppresso. 
Nab.  (  Ah ,  soffri  ,  o  Sposo .  ) 
Ger.  Taci,  Signor-,  al  tempo 

Adattarsi  conviene  . 
Stfm.  E  tu  chi  sei 

Che  così  parli  ? 
Ger.  Io  sono  . 

Del  Nume  d '  Israele 

Verace  adoratori  quello  soiv'io^ 

Che  al  Popolò  di  Giudai 

Parlato  ho  indarno, 
Ndk  Ah  forse   '  ' 


Sei  Geremia?  Sei  tu  quel  che  predisse 
Le  mie  vittorie? 
iVjfe.  Sì,  pur  troppo  è  desso. 
Nab.  Olii  y  dalle  catena 

Costui  si  sciolga  . 
Sem.  E  se  ne  aggravi  II  peso. 
All'empio  Sedecia.  Vanne  Rabsaee  , 
Schiudi  per  quest'  indegni 
La  più  orrenda  prigion  .       Rabsaee  p(^r^ 
Nab.  (  Miseri  noi  !  ) 
Sed.  Invan  tu  cradi ,  o  donna , 

IT  avvilir  l'alma  mia.  Le  mie  catene 
Non  vanno  sino  al  c©r:  la  mia  costanz» 
Ad  onta  del  tuo  sdegno, 
Nò ,  non  vacilla  . 
Sem.  Or  lo  vedremo;  indegno. 
Fremi  di  ceppi  avvinto 
1  Perfido  traditore 

1  Trema  del  mio  furore 

No,  che  non  v'è  pietà • 
Nab.    Per  la  tua  pena,  infido  ; 
Non  bastan  le  ritorte 
Or  punirà  la  morte 
Si  nera  infedeltà. 
Seri.    (Che  affanno;  che  tormento 

Mi  manca  oh  Dio  !  la  voce 
L*  alma  a  un  dolor  sì  atroce 
Resistere  non  sà  .  ) 
2Va5.    Ti  movau  queste  lagrime 

Ti  plachi  il  mio  tormento • 
Sem.    Va,  donna  vii,  non  sento • 
Cer.    Signor,  sospendi  il  fulminei 

Pietà  del  suo  dolore. 
Na&.  Vaunc:  ho  di  um  il  core  , 


Tutti.        cfi«  non  r  h  più  scampa^ 

Tutto  per       finì . 
*^  noi 

NaK    Sposo  caro  ... 

Sed.    Amato  bene. 

Nab.    Quanto,  oh  Dio!  delle  catene. 

Sed.     Più  to' opprime  il  tuo  dolor! 

Sem.    A  quel  pianto- 

jNab.    A  quelle  ptne 

bem.    Già  vacilli  il  mio  valor; 

Ndb.    Va  crescendo  il  mio  furor  * 

Cer.    Qual' orrore!  qual  terrore! 

Sento  oh  Dio  !  spezzarmi  il  cor . 

Tutti  Oh  qual  contrasto  sento  nel  petto! 

L'alma  dividono  sdegno»  ed  afEstto 
Vendetta,  onore,  gloria,  e  furore 
Sento  combaftere  dentro  al  mio  core 
Pena  più  barbara  nò,  non  si  dà. 


Fine  dtW  Atto  frirko  . 
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ATTO  SECONDO 


SCEN  A  PPaMA. 
latertio  del  Real  Padiglione , 
Nabucco  ,  poi  Sem  ira. 

A  ppreada  il  mondo  intero 

Nabucco  a  rispettar.       và  per  partirei 
he  A.  Dove,  o  Signore? 

Glie      fu?  Che  si  pen^a  ?  Invendicato 

Ancora  è  il- gran  Nubuceo? 
Nitl\  In  l>rcvi  i.stanti 

Vedrai ,       chi  ci  offese 

PanÌTO  resterà.  Tu  godi  intanto 

A  schernir  quel  au|)trba, 

Ch'i  vergerà  fra  poco,  e  sangue,  e  pianto* 

parU  <on  U  Guardici 
Sem.  Vedrem  ,  ss  in  faccia  mia  saprà  mostrarsi 

L'  iniquo  priì^ionier  .superbo  ancora. 

S  C  E  N  A  II. 
Sedecid  incatenato  fra  le  'Guardie^  e  dettiXf 
Sed.  Che  si  chiede  da  me? 
Bcm,  Pria  d'  esser  tratto 

Ad  un  supplizio  infame^  io  voglio,  ir^grara 

Farti  arrossir,  io  rinfacciar  ti  voglio 

La  violata  fè,  la  scouoscenza, 

I  tradimenti  taci . 
Scd.  Che  tradimenti  ? 

Che  fò?  Che  scoao5cenza  ?  Eh,  dT  piuttosto, 

Che  la  superba  inestioguibil  sete 

Di  dominai*,      qui  ti  trasse;  dimrai, 


tjrh^  fìnrei  fertili  campi  ^  i  pingui  ametsti 

H  le  Irircfie  Citta  di 

Destarono  T  avara 

Tua  cupidigia  . 
Seni,  li  non  sei  tu  tolui  ^ 

Che  IPantì ,  c  Cavalieri  ,  al  Re  d'  Égittó 

Nemico  al  nome  Assiro 

Inviasti  infctìel? 
Sed.  E  tu  volevi 

Che  da  indtDlente  spéttator  oiiràssì 

L'Asia,  r.Egitco,  Affrica  tutta  ^  e  il  raondo 

Preda  dell'  armi  Assire  ? 
Sem.  Ob  i  il  grande  Eroe 

Per  arrestar  le  beilkose  imprese 

Di  Nabucco,  e  Seraira  ! 

Alle  nostre  vittorie  tin  granfdé  iticiampò 

Fu  in  vero  il  tuo  valore  ^  e  il  braccio  invitto 

Del  prode  Sndccià  salvò  l'Egitto. 
Sed.  Colui,  che  quanta  yaò  ]e  ingiuste  imprése 
'      impegna  ad  impedir  ,  degno  è  di  laude, 

Ija  sorte  non  applaude 

Talvolta  al  giusto:  nm  che  inai  pretendi 

Coi  rimproveri  tuoi  ? 
Sem.  Renderti  io  voglio 

Là  ttìorte  più  crudeK 
S0d.  Lo  speri  invano. 
Intrepido  io  1*  attendo,  Abù\<fa,  ò  domia* 
liei  tuo  ingiusto  poter.  L'  ultime  voci 
Delie  smorte  ntie  labra 
J*aran  ,  che  ingiusta  sei,  che  usutpatore 

E'  il  ftroce  Nabticco^ 

tJhe  nemico  degli  ctDpj  * 

Io  nemico  vi  fui  ,  che  aiitJor  lo  ^too , 

Che  tale  morie  t^^flio  .  Ecco  i  miei  sensi  r  « 


n 

E  rxaa  mi  sveni  ancor?  Ghe  fai  ?  <{h«  pensi? 
Stili.     L'  estrema  tua  sorte 

Sospendo  nn  momento, 

Per  crescer  tormento 

All'  empio  tuo  cor . 
^f(f.     In  vano  tu  ^peri 

Vedermi  freinante^  ^ 

Qu«st'  alma  costante 

Non  eedti  al  timor  . 
9enì.     Paventa  il  rigore  , 

Che  in  v^eoo  mi  .^tà . 
Sed,      Olì  rabbia!  oh  dolore! 

C:ie  morte  mi  dà. 
M  ti      Che  pena  nelT  alma  , 

Q»)al  smania  ur-l  petto  ! 

(  Un  debole.  afTetio 

Non  sorga  nel  cor .  ) 
'^^rn.  Parti. 
^.ed.      Sì  vado, 
iem.  Perfido. 

Vado ,  superba  • 
km.      Oh  Dio! 

Indegno, 
t  2     Chi  mai  provò  del  micf 

Più  barbaro  dolor!  partono. 

SCENA  m. 

Nabucco  y  Rdbsace  y  €  Qm^^dié^ 
^ab.  Eseguisti  o  Rabsace? 
\cb.  11  cenno'  tuo 

E*  adempito ,  o  Sigfìof.  Ca^rce re  orrendo 
Accoglierà  r  ìftdegnò  Sedeeìa 
Nabaìle,  e  t  figli      »i  • 
lab.  Ma  dì,  ehe  pensa  ? 
Che  fa?  clic  dice?  Ostenta  tncot  óotd^%\o^ 
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Siegue  ardita  a  parlar? 
Riik  Ei  crede  almeno 
Intrepido  mostrarsi  : 
Ma  gli  si  legge  in  volto 
II  tumulto  dell'alma , 
E  vede  ognun,  Signore, 
Che  una  fijera  tempesta  ha  dentro  iì  core. 
Qua!  nocchiero  abbandonato 

Al  furor  de!  mare  infido 

Più  tornar  non  spera  al  lido 

E  confuso,  e  disperato 

E  già  presso  a  naufragar.  parte. 

S  C  E  N  A  IV 
Niìbueco  indi  Nabdlle  ^  t  Semira  in  disparte 

NahiL  Sì,  risoluto  io  ì^ono,  il  Re  nemico 
Maora,  e  rauora  la  Sposa  e  i  figli  .'^uoi . 

Naha.  Ah  Signore,  ah  se  puoi 

Tanto  cedere  all'  ira  ,  ascolta  ancora 
I^*  umanità  le  voci .  A'  piedi  tuoi 
Chiedo  pietà  .       inginocchiandosi . 

Sem,  (  Che  miro!  ) 

Naha.  E  non  la  chiedo 
Per  me  Signor .  1  figli ,  ed  il  Consorte 
Salvanti.,  e  vada  pur  Naballe  a  morte. 

N'jbu.  (  Che  bel  dolor  !  ) 

&^tn.  (  Che  mai  dirà!  ) 

Naha.  Non  sono 
Implacabil  qual  credi.  I  figli  tuoi..., 
(Sorgi)  e  il  Consorte  io  salverò,  ma  pria 
Giurar  dei  di  lasciarli,  ei  d'cs«er  mia, 

^enu  (  Ah  indegno  !  Oh  tradimento  !  ) 

Nah.  Io  lasciare...  e  Semira? 

AV/)/f.  Il  rito  nostro  , 


Lo  sai  pur,  non  si  oppone  al  ilnpHci  imenei . 

Nab.  rfè  pensasti,  o  Signore,  ai  riti  miei? 

!   Io  divider  con  altra 
D'un  consorte  l'amor!  sprezzante^ 

Sem,  (  Superba  I) 

\Nabu.  Io  tempo 
Ti  concedo  a  pensar  :  La  tua  risposta 
Attenderò.  Ma  pensa 
Che  il  fulmine  sospeso. 
Più  funesto  sarà  nella  cadnta, 

^  Se  la  pietà  ta  sprezzi.     pane  da  un  lato. 

km,  (Ah  son  perduta!)        parte  dM'  altra . 
S  G  E  N  A  V. 
Naballe  sola  . 

]he  angustia  eterno  Iddio  !  Qual  prezzo  amaro 
Alla  vita  dei  figli  e  dello  Spofo 
Pone  il  tiranno... Ed  io  petrci . .  .  Lanciarli, 
Non  vederli  mai  più!  D'altro  imeneo 
Destar  la  face..!  Ma  se  intanto  a  morte 
I  figli  ed  il  Consorte  ...Ah  tu  m'assisti 

[  In  dubbio  sì  crudele 

I  O  gran  Dio  d'Isdraele,  e  da  te  vengx 

I  Quel  lampo  di  virtà  die  mi  sostenga. 
S  G  E  N  A  VL 

\em.  si  getta  a  sedere,  indi  Nabuc,  indi  NabaU 

tjm.  Stelle,  che  intesi  mai!  Tanto  cangiarsi 

'  Può  r  indegno  Consorte!  Ed  io  dovrei 
Veder  sugi'  occhi  miei  V  empia  rivale 
In  braccio  al  mio  tesor  ?  Numi,  se  in  Cielo 
Vi  è  senso  di  pietà  ,  sì  crudo  fato 
Non  si  appresti  a  Semira  .  .  .  Ah  scellerato? 
vedendo  Nabucco  y  e  andandoli  inoontro. 

ciho.  Sposa  ,  che  dici? 

Io  Spo«a?  E'  la  tua  Sposar  ironica. 
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La  felice  Nahàl  .  P^^rfìdo',  ipgrato! 
Ua  €o\\yQ  ^miaro  tanto       -  , 
Da  te  n  »n  mi  aspettai .  I)t>»ae  infi^iJWii  J  , 
E  mostP.i  così  indegai 
Ci  fanno  delirar  ! 
Nabu.  Senti  .  ,  . 
Setn.  N  »%  oào,    ,  • 
Eccola  .  A  lei  tu  paria .  Il  .tuo  destino 
Da  quel  ciglio  dipen  l^. 
Naha  Signor,  le  rie  vicenjìle  ,  ^  . 
Di  me,  del  figli  ,  del  fedal  G-i^iw^^/ 
Aggrava  pi?r  se  vuoi  .  St-eUi  U  morie  .    \  i. 
Naha.  E  morte  ami;  ina  pvia^^appia  Semira, 
Sappi  ta  ancor  eli  \io  finsi  sol  per  felici 
Piìi  vil-e,  s€  cedevi  agli  oca:ì^ì  mi^r, 
Per  salvarvi  ,i)on  già. 
Nabd.  Che  mostri  rei  !        *  . 

Barn,  dopo  èsser  restata  attonita . 
E  sarà  ver  !  Mentits^      ,     \  ^ 
Daaque  r  infedeltà  creder  deg^'  io.?  ,  a  Ndlv 
Nabli.  Sì  cara.  Idolo  mio 
Credil9  »  ipe.  Eitovnci 

Ad  amarmi  qual  pria  .  .  :  Msl  tu  rivolfji 
Altrove  i  l^v^i  tuoi  ?  Spiegati ,  pfirb) 
Deh  parla  per  pietà.  Dimmi  se  riedi 
Ai  no^ri  affetti  ,  alla  prinilera  pace, 
Sem,  diypQ  4\ihhio  di  t^er^ziz^;^  incer$(>tzdi  .^- 
SoF^i .  JS'  geaipre  inno^eiite       reo , che  piace t 
Non  più,  ,pon  piìi.  Torna,  o  diletto  St>036Q,;' 
Deh  torna  a  questp  3»en!  Ft^rpì,  sup^r^a  ,  li 
CJol  rae^tito  rifctuo  iq  v^a  tentasti 
Il  Kuo  core  iìTfiaanTiare.  E'  mio  quel  e<>re,^  1^ 
Mio  io  1q  vedrò.  Non  reggij  r.  sUina.; 


AI  contento  improvviso.  11:1  io  potei 
Di  te,  caro,  temer!  iuceaerisca 
Un  fulmine  del  Giel ,  se  mi  vedrai. 
Più  di  te  sospettare,  I  dubbi  (i)iei 
Tutti  detesto,  e  V  Idol  mio  tu  sm. 
Sa  fi  i|ic  ti  rende  amore , 
Caro,  adorato  Sposo, 
Ritrovo  il  mio  .riposo  , 
Gessa  ogni  reo  dolor  . 
Fugge  il  crudcl  sospetto 

Dall'  agitato  sepo  ,  / 
Tutto  è  per  me  sereno  , 
Torn^  la  pace  al  cpr..  . 
Già  si  appressa  V  ^strema  tua  sorte , 
V^',  superba,  il  mio  sclegao  paventa, 
Con  lo  Sposo  felice,  e  contenta 
Sempre  lieta  qaest'  almii  iarà. 
Quale  aspetto  di  giorni  sereni 
Al  mio  sguardo  la  sorte  pr^s^Pta! 
Con  lo  Sposo  ec. 
JSfabu,  Del  sospetto  la  face  è  già  spent^i, 

Pili  timore  queir  alma  non  ha. 
M^^ba,  (  Quale  affanno  quest'  alena  tor^aenta, 

Dello, Sposo,  di  noi  ciac  sarà?  )  S<:m.piir 
S  G^E^     A  .  VIL -,  ;i 
Nabucco  con  Quardie ,  poi  iVi^4^j((^,^.(/;;jpatt/ie, 
e  Geremia  ^^vintr  iui  . 
jvttft.  Custodi,  olà,  del  mÌQ  nemìto  i  figli 
SveìUnsi  dal  «uo  fianco,  Egli^  e  Naballe 
Sie^aj^uo  il  mio  trionfo  avvinti  al  parrò  - 
Con  pesanti  catene  ,  e  spettatori 
Sian  deir incendio,  che  fra  pochi  istanti 
Dlvorei;à  Q^rasalemme. 
|Vat4|^  Alfine 


Deh  placati ,  o  ^'ujraor. 
Ger.  Gran  Re,  perdono. 
Ndh.  Voi  lo  sperate  invano 

La  vostra  sorte  è  g'à  decisa.     Naba,  E  puoi 

Mirar  sema  pictade 

Q'jeste  lagrime  mìe  ?  Togli  Nabiuicu, 

Togli  la  vita  a  ua'infclire,  e  salva 

Lo  sposo,  i  figli  miei  .  (ìer.  Q  les-ti ,  o3i^nx3rc 

Nelle  colpe  paterne 

Qaal  parte  ebbero  mai?  Nab,  Son  dell' ktesc^a 
Velenosa  radice 
Tralci  sospetti'. 
X^dbd.  Ah  pensa  .  .  .       Ger.  Ti  rammenta, 

Giacché  a  me  perdonasti  ... 
Nab.  Non  più;  tacete:  ho  già  deciso,  e  basti  • 
jNabii.   Ah  Signor  i  nostri  mali . 
Oer.     Deh  ti  muovano  a  pietà  . 
Nab.    Chi  punisce  i  rei  moitali 

Sempre  ai  numi  cgnal  si  fa . 
Nabd.  Di  clemenza  io  spero  uà  p^;gMO. 
Ndb.     Non  si  placa  uq  giusto  sdegno. 
Ocr.     Dah  perdona  a  un  padre  afflitto, 
Nitb.     Paghi  il  fio  del  suo  delitto. 
Nabd.  No  non  v'è  n'^l  mondo  intero 

Un'affanno  così  fiero. 
Ger.     Così  barbaro  dolor  . 
Nai^^    Non_  mi  move  il  mondo  intero, 
irarò  sempre  irato ,  e  fiero 
E  non  cf5de  il  mio  furor. 
Pattano  Naballe,  e  Geremia  con  Guàrdia 
'NahuiXO  restCL. 
Olà,  presto  si  adempia 
Quanto  v'imposi,  al  femminil  lamento 
l>iou  si  piega  il  mio  cor.  Cresce  nel  petta 
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Ormai  lo  sdegno,  t  la  vcndef t^^^pp^O ,  jpar 

S  G  E  N  A   Vm^,^,..  .  ^ 
Carcere.,.  ^^^^  ^éìvH 
SedecU  incatenato,  seduto  sopr4  /u  »^^^^^'} 
immerso  nn  più  funesti  pensieri.  In  fondo^ 
Manasse  con  mvlti  Giudei  anch^  essi 

incatenati  ,  poi  NabalU  €Oii  Jl.  ^  ^-q  ^,  r^ 
due  figli  anche  in  ;cmne^f^  i h  mérlo' 
Guardie  f  >  r. 
iei.  Infelice,  ove  son?  Questo  è  ilmjO  Regtiì^ 
Questi  i  sudditi  miei?  Dove  i  gniieV^g^i  r 
Dov'è  la  mia  Naballe  ?  Ah,  fo'^s^  ^  S^^fe 
Spirano  adesso,  ed  io  rej-piro  aaqpfà. 
:  Vieni,  deh  vieni,  o  morte,  loiBéìsd  i!!.  *.i>^ 
'  E  si  plachi  così  l'avversa  eorteji^i^j^.^  ^r^^  .(^riW 

,  1^  ^  ^^tigas^  ;irfq  (.uÌ  M 
.  Calma  1  affanno    ;;onr^.  Hi  a.nnua  -V/^S 
Calma  il  dolore^^^^j^.^.^     T^t^s^r^  Ti 
Che  del  tuo  coiflf,^,^^^:  ^{^r^^  fb 
Degno  non  è  .    ,  ^  ^    ,  j 

Che  calmi"  it  mic)'  dolor    £  |^;c^4^:;"> 
Potrei  ,  .  /Mar,  Ciiel  !  ,chQ  vedo!^^ 
Sposa  .  .  .  figli  %^^^^nn 
Nah.  Sì,  Sposo  amato.  ;     r  ^  ;u  i;  lì 
Uniti  almea  sarerpo   3  j.^,,^  ^./..^  \rj// 
Nell'estreme  miserie.  \s^a  <  -  r-^  ur- 
ied.  A  queste  braccia  ^i^ra<^f,^lfigii^^  la  Sposa 
Venite  pur,  che  ayvinto^^ 
In  così  dolce  nono  ,  e^cpt^ì  fido  ^  i({ 
A  rendermi  infelice  il  Cieì|p  io  sfidpf. 
Or  che  presso  a  voi  già.  §01^9^  H 
Cari  figli,  amato  Be>.e, 
Dal  mio  duol  dalle  mi^  pèn^ 
Sento  r  alma  sollevar  . 


tm'^^rm^f  i^^  ^ 

Ma  che  seato?"^    >^  ^  g  : 
Stride  la  ferrea  potti^ 

Rab.       ,  ti^étV  Mói^  ,  '''' 
Questi  di  otf^V^Mtìtè 
FiyH  »rotjer\gL,^e  rtotf^tb;  «angue 

S^il'Bie  lkiP^  ^^^^  ^^^^'^f^  ' 

^iTafe.  Che  ^^^^^'^^  * 

Sed.  Ah  barbarof  ^^^^^^^v  ihh  ,  n^// 

iVjb.  Ah  crudel^f^^^V  --^^^''^^'f  '^^^ 

Non  più;  èseguHb  sguardie 
Sed  Dunque  di  sangue      '  ^^/.^  ^"J::  ' 
Vi  pascete  o  crudeli  , 

E  di  sangue  innocSfité,?  Ah  fe^U ...  Ah  Sposa.. 
Io  non  sono  più^in  me .  r;,t^iatìflto\v.  sospiro 

E  di  rabtóàrpi^  do^òr  fi^riSiC):^  é  délito  •  ' 
Deh!  pfetjj^ifetà  i^ì  agrétti  \ 

Ah,  figli  miei  diletti  P^'^ 

Ah,  cara  mia  Gotij^òtte  .  .  o 

Non  posso  pili  resistere 
.    In  V  èi  -  àivi dre  il  tot 
Coro    Di  queir  affanno^  -    ' j^^ttóttre . 

Di  .qilei  dolore 

ÌHh  !  tu  Signore 

Senti  pietàt . 
Sed,    E  tu  noa  serriti  àtìcòra       come  sopra. 

Pfétìt^déi  mio  tormento 

Quale  orrar,  che  reo  momento 


Già  comVncio  a  dellraoT'u; 
Ah  non  teaio  la  mia  sorte 
Vendicatevi  ,  o  superbi , 
All'aspetto  della  morte ^ 
Non  «à  l'alma  vacillar. 
Rdbsace  con  due  guardie  str appailo  i  due  figli 
dalle  mani  di  Naballe^  e  ^edecia-,  e  li  condu- 
cono via,  e  subito  so  io  strascinati  da  altre 
guardie^  Sedecia  ^  e  Natalie.  ' 
SCENA  X' 
Manasse  solo  con  guardie. 
Man.  Dunque  non  v'  è  piiì  scampo  ? 
Tutto  è  perduto?  Ah  no,  pao-ir  ci  vaol« 
Il  Nuoie  d' Isdraele, 
Mal  il  suo  popoL  fedele 
Oppresso  non  sarà,  e  qualche  giorno, 
A  ir  amico  splendor  farà  ritorno. 
Verrà  quel  giorno  , 
Che  il  Nume  amico  n 
L'Empio  nemico     o  — 
Confonderà. 
Ed  il , diletto. 
Popolo  eletto 
In  sen  di  pace 

Ritornerà  .    parte  fra  le  guardie  ♦ 
S  G  E  N  A  XI. 
'^awa  Campagna  con  attendamento  dell'  Esercito 
Idi  Nabucco .  In  prospetto  Città  di  Gerusalemme. 
1/  suona  £  una  marcia  trionfale  sì  avanza  T  Eser- 
cito vittorioso  degli  Assirjy  don  Rabsace  alla 
testa  .  Si  vedono  in  seguito^  sopni:  un  carro 
trionfale  Nabucco  ,  e  'Bcinira  circondati  d  v  suoi 
Generali),  e  prigionieri  Giudei  ^  quali  Se- 

decia^  Naballe  ^  e  Manasse .  Dopo  aver  fatto  il 
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giro  del  Teatro ^  Nabucco^  e  SemirJ,  scendono 
dal  Carro  mentre  si  canta  il  seguente 
Coro  Viva  Nabucco 

Viva  Se  mira 

Nomi  più  degni 

La  gente  Assira 

Con  le  sue  laudi 

Mai  celebrò . 
Fidi  Soldati,  ko  vinto,  è  ver,  ma  deggio 
A  voi  la  palma-,  e  alla  Real  Consorte . 
Sarà  la  vostra  sorte      •  - 
Sempre  a  me  cara,  e  ognor  per  voi  nel  pQtt<W^ì 
Conserverò  riconoscente  affetto  . 
Sem  Della  vittoria  il  frutto-    :  ' 

Si  deve  a  tutti  .  Già  ai  saoeheggio  esposta; 
Fu  la  Città  nemica  .  Ancor  non  siamo 
Vendicati  però  :  s  incenerisca 
La  rea  Città ,  delle  voraci  fiamme 
Sia  preda  il  Tempio,  ogni  magion ,  la  Reggia 
E  per  maggior  tormento  i  prigionieri 
Veggan  da  questo  loco 
Dei  propri  tetti,  e  ]e  rovine ,  e  il  foco. 
Nab.  Olà:  della  Regina 
S'eseguiscano  i  cenni. 
Kab.  In  un  momento 
Ubbidita  sarà. 

dà  V  ordine  per  l  incendio,. 

Sed.  Oh  Patria! 
Nab.  Eterno    '  " 

Nume  dei  padri  nostri ,  e  ta  .lo  softn? 
S^ii  Toglietemi  la  vita:  .\ 

Barbari!  che  si  aspetta? 
S^m.  Non  ò'c^)inpita  ancor*  la  mia  vendetta.  .  J 
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SCENA  ULTIMA. 

Geremia f  e  detti. 

Cer.  Oh  figli  di  Sion!  qual  vi  sovrasta 
Barbara  sciiiavitù!  Saranao  asperse 
Le  sponde  deir  Eufrate 
Del  vostro  pianto .  Ai  salici  sospesa- 
Per  lungo  tempo  polverose  ,  e  mute 
Staran  ie  vostre  cetre, 
Ma  finalmente  spunterà  quel  giorno 
Glie  Dio  si  placherà  .  L'  onor  di  Giuda 
Più  chiaro  sorgerà.  Saranno  oppressi 
I  perfidi  oppressori .  Astro  novello 
Splenderà  in  Lraello  , 
E  il  mondo  intero 

Conoscerà  di  quel  beli* astro  al  lume, 
Un  Tempio,  un'Arca,  un  Sacerdote, un Numei 
Sem.  Di  fole,  e  di  lusinghe 

Pascete  il  vostro  cor,  ina  strascinato 
La  catena  servile . 
Nab.  Intanto  io  godo 

Del  vostro  piantò  ,  delle  mie  vittorie, 
De'  lauri  miei. 
Ger.  Raffrena 

E  r  orgoglio,  e  l'ardir.  Pensa,  che  sei 
Un  misero  mortai ,  come  son'  io  ; 
La  vittoria  5  che  vanti  è  sol  di  Dio. 
La  man  d'  un  Dio  sdegnato 
Per  or  ci  affligge,  e  preme: 
Quando  sa^^.  placato 
li  orgagìio  tuo  cadrà  . 
Tu  an€Ot  m'  insulti  audace? 


Sem.    Folk  !  vedrai  fra  poco 

Che  il  labbro  tuo  mendace 

Per  sempre  tacerà. 
Sed.    Svenatemi  ,  o*  crudeli 

Che  de' miei  padri  il  Diò 

Ufi  giorno  il  sangue  mio 

Forse  vendicherà. 
Ndb.    Dei  cari  figli  il  sangue 

Si,  che  vcndeita  avrà. 

Sem,     Fra  lieti  applausi 

Nab.^^   ©i  o:aor,  di  gloria 

^  ,^       '  caro 
Godiamo  o 

cara 
Della  vittoria 
Piacere,  e  giubbilo 
C'incendi  il  cor. 
Rah.    Piacere,  e  giubbilo 
V'  inondi  il  cor  . 
Le  amare  lagrime 
èicL)     Di  un  cor  dolente 
Nah.)a^  Alfin  ti  plachino 
Ger,)     Nume  possente 

Deh  presta  all'anima 
Nuovo  vigor . 
si  comincia  a  vedere  V incendio  delLt  Città.  ^ 
Tutti    Mai  di  fiamme,  di  stragi,  e  rovine 
Stride  Varia,  e  la  terra  d'  intorno. 
Oh  funesto  terribile  giorno 
Oh  momento  di  lutto,  e  d*  orror  ! 
Nel  tempo  di  ^laest'  ultimo  ripieno  si  vedono  gi 
le  fiamme  avanzate  in  tutta  la  Città ,  la  qual\ 
consunta  dalle  fiamme  cadrà  cìfm^otaU  rovina  d 
tutte  le  Jabbriche,  restando  intieramente  dLstrm 
.  Fine  dei  Dramma  •  ! 


